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Stava, ferita sempre aperta 
m TRENTO, U grande te
nia aul fianco del monte -
una chiazza verticale di ter
ra biancastra - è sempre II, 
aperta e non bonificata. Ma 
proprio sotto, sul prati di 
erba ancora rada e stenta
ta, è quasi ultimata la co
struzione di una villetta, 
esattamente sullo stesso 
punto In cui ne sorgeva 
un'altra, spazzala via 11 19 
luglio 1985: dopo il disa
stro di Slava è la prima abi
tazione ricostruita, il primo 
segno di rinascita. Lo cha
let appartiene ai coniugi 
Catarri, emiliani di Carpi; 
due anni la nella costruzio
ne precedente, le prima ad 
essere travolta dall'ondata 
di lango, morirono I loro 
genitori. Villa Catarri, qual
che cantiere qua e li, un 
plano comunale di fabbri-
catione varato da un palo 
di mesi (ma subito Impu
gnato da un abitante, bloc
calo dal far ed ora sotto II 
giudizio ilei Consiglio di 
Staio), trenta miliardi dello 
Sialo da spendere: la rico
struzione a Slava procede 
ancora lentamente, Del re
no I danni Usici non furono 
molti, peaano di più quelle 
269 Vile di abitanti e so
prattutto turisti travolte dal 
crollo del bacini mineràri. 
Nel primo anniversario lu 
organizzalo a Slava un In
contro con esponenti poli
tici trentini, ed I parenti del
lo vittime II contestarono 
vigorosamente, Questa vòl
ta non ci aoho manifesta
zioni ul(lclàll> «Abbiamo 
voluto contenere tutto In 
un momento private e rel|. 
glosoi, spiega Romano Po-
fer, presidente dell'Asso
ciazione sinistrati della Val 
di Slava, Dunque,,domani, 
solo una messa alle 10,30 
della parrocchia celebrata 
dal vicario della diocesi di 
Trento monsignor Vlslntai* 
ner, alle 12 una preghiera 
nel cimitero: delle vittime 
allestito attorno alla chie
setta di San Leonardo, an
cora provvisorio néllaslste-
«azione, divisò In due: da 
una parte le lapidi delle la-
miglio del posto, dall'altra 
trelunghe (Ile di terra ano
nime, per le vittime: non 
Identificate. Altre Iniziati
ve? Prima della messa l'ar
rivo di una staffetta podisti

ca del gruppo «Amici della 
croce di Pian Scirea» di 
Malgrate, partita Ieri pome
riggio dal Duomo di Mila
no. E, a fianco della par
rocchiale, una mostra sulla 
sacra sindone, chissà per
ché abbinata alla ricorren
za del disastro. 

Pagherà qualcuno, per 
Slava? Anche quest'anno è 
la domanda più diffusa. Il 
paese è tappezzalo di ma
nifesti, firmali dall'Associa
zione dei sinistrati e dalle 
Adi di Milano. Sono un 
grosso titolo, «Chiedono 
giustizia*, la lista del nomi 
del morti, alla fine la frase 
che Cosslga pronunciò due 
giorni dopo li disastro: 
•Chiedo che sia fatta giusti
zia, non una giustizia Irata, 
non una vendetta, ma una 
giustizia serena e severa», Il 
vescovo di Trento monsi
gnor Alessandro Maria 
Goliardi ha Inviato un mes
saggio In cui auspica che 
•le vicende processuali si 
svolgano secondo criteri di 
giustizia coraggiósa ed Im
paniale». Ma Intanto, sono 
alati rinviati a giudizio solo I 
tecnici (e neanche tutti) 
dèlia Provincia autonoma 
di Trento e delle società 
minerarie, assolti assessori 
e proprietari. Procura e 
Procura generale hanno 
Impugnato alcuni prosclo-

fllmentl minori, Il processo 
quello' punteT chissà 

quando si farli, Certamente 
non ci saranno sentenze al 
momento del terzo anni
versario. 

I parenti delle Vittime so
no divisi In ben quattro col
legi di parte,civile, con 
orientamenti diversi. L'As
sociazione dei sinistrati di 
Stava e quella che, stando 
al suo presidente, tutto 
sommate acceda con mi
nor contestazione conclu
sioni e tempi, del processo 
e pensa soprattutto ad 
orientare la ricostruzione 
•per dare alla valle una 
Spiccata impronta turisti
ca». Altre famiglie di Slava, 
rivoltesi agli avvocati «ver
di» Ceola e Canestrini, so
no assai più indignate dalle 
assoluzioni Istruttorie, Su 
tutto, pesano In mòdo pal
pabile le elezioni ammini
strative del 1988. La De 
trentina ha ancora un anno 

Pagherà qualcuno per Stava? Sono passati due anni, ma la 
domanda, che si legge sui manifesti affissi nel paese, è la 
stessa. Il 19 luglio de II'85 una gigantesca marea d'acqua e 
fango, provocata dal crollo di due bacini minerari, si ab
batté sulla valle. Un'ondata c h e travolse tutto e tutti: in 
pochi istanti morirono 2 6 9 persone, in gran parte villeg
gianti, sorpresi all'ora di pranzo nelle case , nelle pensioni, 
nei ristoranti. Dunque, pagherà qualcuno per Stava? Il que

sito è destinato a rimanere per molto tempo senza rispo
sta. Per ora sono stati rinviati a giudizio so lo i tecnici, e 
n e m m e n o tutti, della Provincia autonoma di Trento e delle 
società minerarie, assolti assessori e proprietari. La Procu
ra ha impugnato alcuni proscioglimenti minori, il processo 
a questo punto chissà quando si farà. Intanto i parenti delle 
vittime s o n o divisi in ben quattro collegi di parte civile, c o n 
orientamenti diversi. 
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Immagini di morte e distruzione 
nella Val di Stava 

travolta dilli violenta ondata 
di acqui e fingo 

Il 19 luglio di due anni fa 

per rifarsi una immagine, e 
preferisce naturalmente 
seppellire il ricordo del 
ruolo della giunta provin
ciale nel disastro di Stava, 
avvenuto anche grazie ai 
mancati controlli ed agli al
legri permessi partiti dai 
propri uffici. La «nuova» 
giunta provinciale formata 
dopo la sciagura (ma l'as
sessore politicamente più 
responsabile, quello alle 
miniere, Balzanella, è stalo 
promosso presidente della 
giunta regionale) ha pro
dotto da pochi giorni una 
prima cartografia che cen
sisce le più consistenti si
tuazioni di rischio idrogeo
logico nella provincia, Una 
quarantina di argini e dighe 
poco sicure, di frane immi
nenti, di pericolanti gallerie 
di miniere abbandonate e 
così via, in questo Trentino 
di nuovo invaso da folle di 
spensierati turisti estivi, e 
che cerca di ricostruire di 
sé un aspetto di Isola felice. 
Non é cosi, naturalmente. 
A pochissimi chilometri da 
Stava I cartelli turistici indi
cano la funivia del Cermis, 
ma niente ricorda il disa
stro di una decina d'anni 
fa, 42 turisti morti e una so
la condanna per un mano
vratore. 

Il torrente Avisio, nel 
quale finirono l'onda di 
Stava e decine di cadaveri, 
è stalo In seguitò vittima di 
un ulteriore disastro ecolo
gico, il franamento di una 
montagna di schegge di 
porfido, residui di lavora
zioni minerarie, che ne 
hanno strozzato a lungo il 
corso, con rischio anche 
per up vicino paese. Que
sto delle «discariche» del 
porfido è un emblematico 
pericolo per varie zone del 
Trentino, una storia non 
dissimile da quella di Tese
ro: la Provincia ha conces
so per decenni permessi il
limitati dì escavazionì, sen
za reali controlli. Come per 
le miniere di Stava. Il risul
tato, oggi, a parte il detur
pamento dì splendide val
iate, sono cumuli di detriti 
alti sino a cento metri che, 
simili ad instabili e lunari 
colline, incombono su lun
ghi tratti di strade provin
ciali, da percorrere con il 
cuore in gola. Non sono ca

lamità della natura, quelle 
avvenute o che potrebbero 
ancora ripetersi, qualsiasi 
cosa ne pensi II Papa che, 
nel messaggi «ecologici» 
dal vicino Cadore non ha 
mai citato le responsabilità 
umane nei disastri di Stava 
e del Vajonl. Perfino nel ci
mitero di San Leonardo, 
accanto alle tombe delle 
vittime non identificate, 
una tabella di legno reca 
inciso: «La mano degli uo
mini ci ha procuralo ango
scia e paura». Il piccolo ci
mitero è sovrastato da una 
fila di residence turistici, 
lungo la valle si diramano 
strade dal nomi rassicuran
temente vacanzieri, la più 
stridente è «Via del Sorri
so». A indicare il disastro 
sono rimasti solo un fondo-
valle ancora semi-arido e 
due larghi spazi dove sor-, 
gevano gli albèrghi rasi al 
suolo. C'è rimasto lo sche
letro di un abete morto, un 
cartello per turisti curiosi: 
«Non gettate rilluli, rispet
tate un luogo sacro per I 
nostri morti». GII alberghi 
saranno ricostruiti, non c'è 
dubbio, sacro o non sacro 
il luogo. «Dobbiamo dare 
una impronta turistica alla 
valle», insiste Pojer, Il presi
dente dei sinistrati: «E per 
questo uno dei primi pro
blemi da risolvere è la con
cessione mineraria: deve 
essere revocata definitiva
mente, e bisogna bonifi
care i bacini crollati, elimi
nare le brutture». Turismo 
soprattutto, insomma, per 
una vita che riprende. Ed il 
turismo - «Trentino, mo
menti magici» è lo slogan 
di quest'anno - esige ricor
di discreti, rabbie confina
te nel privalo, climi almeno 
apparentemente sereni. 
Non fosse per I manifesti 
dell'anniversario, dal quali 
è accuratamente assente 
ogni firma dì enti locali, 
nulla ricorderebbe a Tese
ro e nella Val di Flemme, 
tutta protesa oggi a candi
darsi per 1 mondiali di sci 
nordico del 1991, le scia
gure avvenute. Le iniziative 
in corso sono tutte rassicu
ranti e spensierate, mostre 
di fiori e funghì, di animali 
e panorami, e soprattutto 
un gran concorso umoristi
co, «Sorridere con il vino». 
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Henry James 
Tutore e pupilla 

a cura di A, Cremonese 
postfazione di A. Lombardo 

La storia di un'educazione non solo sentimentale, 
narrala con garbato umorismo. 

"Albwro," Lire 2J.0W 

Ernesto Sàbato 
Sopra eroi e tombe 

In un libro da leggere tutto d'un flato ì temi 
ricorrenti nell'opera di Sabato: la solitudine, il 
bisogno di comunicazione, la divorante ricerca 

dell'assoluto. 
"Album," Lue H.K» 

Auguste de Villiers de l'Isle-Adam 
Racconti crudeli 

prefazione di Mario Luzi 
Atmosfere tra 11 nero e II fantastico, raffinatissima 

scrittura, ironica demistificazione del valori della 
società francese "fin de siede" nel racconti di un 

letterato "maledctio". 
"Albatro," Lire J.,000 

Adolfo Bioy Casares 
L'avventura 

di un fotografo 
a La Piala 

romanzo 
Una deliziosa commedia 

di intrecci, ambientata in 
una atmosfera di delicata 

e felice insensatezza che 
coinvolge tutti I 

personaggi. L'ennesima 
prova dell'originalità e 

dell'inventiva del brillarne 
scrittore argentino. 

"I Devili" Lire 16,000 
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Pensa a un libro per Testate 
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Horacio Quiroga 
Racconti d'amore 
di follia e di morie 

prefazione di D. Puccini 
Storie della selva 
tropicale — con la Iona 
dell'uomo contro la 
violenza della natura — e 
storie di città — che 
svelano il volto oscuro 
della vita borghese di 
Buenos Aires — nei 
racconti, inediti in 
italiano, del maggiore 
narratore latino-
americano del primo 
novecento. 

Jurii Nikolaevìc Tynjanov 
Persona di cera 

Una horror story, ambientata nella Russia di Pietro il 
Grande, come occasione per denunciare le 
contraddizioni della società sovietica nel perìodo 
post-rivoluzionario. 

Apparizioni d'Oriente 
Novelle cinesi del Medioevo 
Il meglio di una delle più ricche tradizioni narrative 
del mondo, fino ad ora poco conosciuta in occidente. 
" Alimi rus" Lue JS.OWt 

Carolina Invernizìo 

Pallida bruna 

a cura di Riccardo Reim 

Nero per signora 

a cura di Riccardo Reim 
"AUMltu»" Lite »MH0 

Racconti •'macabri1' « racconti "rosa", che sono tra 
le cose più godìbili nella fluviale produzione dì 
"Carolina delle lacrime". 
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